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CONNESSO

Salvador Dalì: Sogno causato dal volo di un’ape intorno a una melagrana 
un attimo prima del risveglio (1944, olio su tela - cm 51 X 41. Madrid, 
Museo Thyssen-Bornemisza)

Tutto è connesso! Nella realtà come nel sogno. Dalla vita al 
sogno e viceversa. Ciò che l’essere umano provoca a danno 
della Natura, prima o poi lo travolgerà con maggiore impe-
to.20

20 https://www.museothyssen.org/coleccion/artistas/dali-salvador/
sueno-causado-vuelo-abeja-alrededor-granada-segundo-antes
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Tutto è collegato. Per questo si richiede una preoccupazione per 
l’ambiente unita al sincero amore per gli esseri umani e un co-
stante impegno riguardo ai problemi della società.

(LS91)

È necessario eliminare le cause strutturali delle disfunzio-
ni dell’economia mondiale e correggere i modelli di crescita 
che sembrano incapaci di garantire il rispetto dell’ambiente. 
Il mondo non può essere analizzato solo isolando uno dei 
suoi aspetti, perché il libro della natura è uno e indivisibile 
e include l’ambiente, la vita, la sessualità, la famiglia, le rela-
zioni sociali, e altri aspetti. Di conseguenza, il degrado del-
la natura è strettamente connesso alla cultura che modella 
la convivenza umana. L’ambiente naturale è pieno di ferite 
prodotte dal nostro comportamento irresponsabile. Anche 
l’ambiente sociale ha le sue ferite. Ma tutte sono causate in 
fondo dal medesimo male, cioè dall’idea che non esistano 
verità indiscutibili che guidino la nostra vita, per cui la li-
bertà umana non ha limiti. Si dimentica che l’uomo non è 
soltanto una libertà che si crea da se. L’uomo non crea se 
stesso. Egli è spirito e volontà, ma è anche natura. Con pa-
terna preoccupazione ci ha invitato a riconoscere che la cre-
azione risulta compromessa dove noi stessi siamo le ultime 
istanze, dove l’insieme è semplicemente proprietà nostra e 
lo consumiamo solo per noi stessi. E lo spreco della creazio-
ne inizia dove non riconosciamo più alcuna istanza sopra di 
noi, ma vediamo soltanto noi stessi. (LS6)

Ogni capitolo, sebbene abbia una sua tematica propria e 
una metodologia specifica, riprende a sua volta, da una nuo-
va prospettiva, questioni importanti affrontate nei capitoli 
precedenti. Questo riguarda specialmente alcuni assi por-
tanti che attraversano tutta l’Enciclica. Per esempio: l’intima 
relazione tra i poveri e la fragilità del pianeta; la convinzione 
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che tutto nel mondo è intimamente connesso; la critica al 
nuovo paradigma e alle forme di potere che derivano dalla 
tecnologia; l’invito a cercare altri modi di intendere l’econo-
mia e il progresso; il valore proprio di ogni creatura; il senso 
umano dell’ecologia; la necessità di dibattiti sinceri e onesti; 
la grave responsabilità della politica internazionale e locale; 
la cultura dello scarto e la proposta di un nuovo stile di vita. 
Questi temi non vengono mai chiusi o abbandonati, ma anzi 
costantemente ripresi e arricchiti. (LS16)

L’iniquità non colpisce solo gli individui, ma Paesi interi, e 
obbliga a pensare ad un’etica delle relazioni internazionali. 
C’è infatti un vero “debito ecologico”, soprattutto tra il Nord 
e il Sud, connesso a squilibri commerciali con conseguenze 
in ambito ecologico, come pure all’uso sproporzionato delle 
risorse naturali compiuto storicamente da alcuni Paesi. Le 
esportazioni di alcune materie prime per soddisfare i mer-
cati nel Nord industrializzato hanno prodotto danni locali, 
come l’inquinamento da mercurio nelle miniere d’oro o da 
diossido di zolfo in quelle di rame. In modo particolare c’è 
da calcolare l’uso dello spazio ambientale di tutto il pianeta 
per depositare rifiuti gassosi che sono andati accumulando-
si durante due secoli e hanno generato una situazione che 
ora colpisce tutti i Paesi del mondo. Il riscaldamento causato 
dall’enorme consumo di alcuni Paesi ricchi ha ripercussio-
ni nei luoghi più poveri della terra, specialmente in Africa, 
dove l’aumento della temperatura unito alla siccità ha effetti 
disastrosi sul rendimento delle coltivazioni. A questo si uni-
scono i danni causati dall’esportazione verso i Paesi in via 
di sviluppo di rifiuti solidi e liquidi tossici e dall’attività in-
quinante di imprese che fanno nei Paesi meno sviluppati ciò 
che non possono fare nei Paesi che apportano loro capitale: 
Constatiamo che spesso le imprese che operano così sono 
multinazionali, che fanno qui quello che non è loro per-



Le parole dell’enciclica Laudato si’

94

messo nei Paesi sviluppati o del cosiddetto primo mondo. 
Generalmente, quando cessano le loro attività e si ritirano, 
lasciano grandi danni umani e ambientali, come la disoccu-
pazione, villaggi senza vita, esaurimento di alcune riserve 
naturali, deforestazione, impoverimento dell’agricoltura e 
dell’allevamento locale, crateri, colline devastate, fiumi in-
quinati e qualche opera sociale che non si può più sostenere. 
(LS51)

È prevedibile che, di fronte all’esaurimento di alcune ri-
sorse, si vada creando uno scenario favorevole per nuove 
guerre, mascherate con nobili rivendicazioni. La guerra cau-
sa sempre gravi danni all’ambiente e alla ricchezza culturale 
dei popoli, e i rischi diventano enormi quando si pensa alle 
armi nucleari e a quelle biologiche. Infatti nonostante che 
accordi internazionali proibiscano la guerra chimica, batte-
riologica e biologica, sta di fatto che nei laboratori continua 
la ricerca per lo sviluppo di nuove armi offensive, capaci di 
alterare gli equilibri naturali. Si richiede dalla politica una 
maggiore attenzione per prevenire e risolvere le cause che 
possono dare origine a nuovi conflitti. Ma il potere collegato 
con la finanza è quello che più resiste a tale sforzo, e i di-
segni politici spesso non hanno ampiezza di vedute. Perché 
si vuole mantenere oggi un potere che sarà ricordato per la 
sua incapacità di intervenire quando era urgente e necessa-
rio farlo? (LS57)

I racconti della creazione nel libro della Genesi contengo-
no, nel loro linguaggio simbolico e narrativo, profondi inse-
gnamenti sull’esistenza umana e la sua realtà storica. Que-
sti racconti suggeriscono che l’esistenza umana si basa su tre 
relazioni fondamentali strettamente connesse: la relazione 
con Dio, quella con il prossimo e quella con la terra. Secon-
do la Bibbia, queste tre relazioni vitali sono rotte, non solo 
fuori, ma anche dentro di noi. Questa rottura è il peccato. 
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L’armonia tra il Creatore, l’umanità e tutto il creato è stata 
distrutta per avere noi preteso di prendere il posto di Dio, 
rifiutando di riconoscerci come creature limitate. Questo 
fatto ha distorto anche la natura del mandato di soggioga-
re la terra (cfr Gen 1,28) e di coltivarla e custodirla (cfr Gen 
2,15). Come risultato, la relazione originariamente armonica 
tra essere umano e natura si è trasformato in un conflitto 
(cfr Gen 3,17-19). Per questo è significativo che l’armonia che 
san Francesco d’Assisi viveva con tutte le creature sia stata 
interpretata come una guarigione di tale rottura. San Bo-
naventura disse che attraverso la riconciliazione universale 
con tutte le creature in qualche modo Francesco era ripor-
tato allo stato di innocenza originaria. Lungi da quel mo-
dello, oggi il peccato si manifesta con tutta la sua forza di 
distruzione nelle guerre, nelle diverse forme di violenza e 
maltrattamento, nell’abbandono dei più fragili, negli attac-
chi contro la natura. (LS66)

Noi non siamo Dio. La terra ci precede e ci è stata data. Ciò 
consente di rispondere a un’accusa lanciata contro il pen-
siero ebraico-cristiano: è stato detto che, a partire dal rac-
conto della Genesi che invita a soggiogare la terra, verrebbe 
favorito lo sfruttamento selvaggio della natura presentando 
un’immagine dell’essere umano come dominatore e distrut-
tore. Questa non è una corretta interpretazione della Bibbia 
come la intende la Chiesa. Anche se è vero che qualche vol-
ta i cristiani hanno interpretato le Scritture in modo non 
corretto, oggi dobbiamo rifiutare con forza che dal fatto di 
essere creati a immagine di Dio e dal mandato di soggiogare 
la terra si possa dedurre un dominio assoluto sulle altre cre-
ature. È importante leggere i testi biblici nel loro contesto, 
con una giusta ermeneutica, e ricordare che essi ci invitano 
a coltivare e custodire il giardino del mondo. Mentre col-
tivare significa arare o lavorare un terreno, custodire vuol 
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dire proteggere, curare, preservare, conservare, vigilare. Ciò 
implica una relazione di reciprocità responsabile tra essere 
umano e natura. Ogni comunità può prendere dalla bontà 
della terra ciò di cui ha bisogno per la propria sopravvivenza, 
ma ha anche il dovere di tutelarla e garantire la continuità 
della sua fertilità per le generazioni future. In definitiva, del 
Signore è la terra, a Lui appartiene la terra e quanto essa 
contiene. Perciò Dio nega ogni pretesa di proprietà assoluta: 
Le terre non si potranno vendere per sempre, perché la terra 
è mia e voi siete presso di me come forestieri e ospiti. (LS67)

Nel racconto di Caino e Abele, vediamo che la gelosia ha 
spinto Caino a compiere l’estrema ingiustizia contro suo 
fratello. Ciò a sua volta ha causato una rottura della relazio-
ne tra Caino e Dio e tra Caino e la terra, dalla quale fu esi-
liato. Questo passaggio è sintetizzato nel drammatico collo-
quio tra Dio e Caino. Dio chiede: Dov’è Abele, tuo fratello?. 
Caino dice di non saperlo e Dio insiste: Che hai fatto? La 
voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii 
maledetto, lontano da [questo] suolo. Trascurare l’impegno 
di coltivare e mantenere una relazione corretta con il prossi-
mo, verso il quale ho il dovere della cura e della custodia, di-
strugge la mia relazione interiore con me stesso, con gli altri, 
con Dio e con la terra. Quando tutte queste relazioni sono 
trascurate, quando la giustizia non abita più sulla terra, la 
Bibbia ci dice che tutta la vita è in pericolo. Questo è ciò che 
ci insegna il racconto di Noè, quando Dio minaccia di spaz-
zare via l’umanità per la sua persistente incapacità di vivere 
all’altezza delle esigenze della giustizia e della pace: È venuta 
per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, 
è piena di violenza. In questi racconti così antichi, ricchi di 
profondo simbolismo, era già contenuta una convinzione 
oggi sentita: che tutto è in relazione, e che la cura autentica 
della nostra stessa vita e delle nostre relazioni con la natura 
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è inseparabile dalla fraternità, dalla giustizia e dalla fedeltà 
nei confronti degli altri. (LS70)

Non può essere autentico un sentimento di intima unio-
ne con gli altri esseri della natura, se nello stesso tempo nel 
cuore non c’è tenerezza, compassione e preoccupazione per 
gli esseri umani. È evidente l’incoerenza di chi lotta contro 
il tra"co di animali a rischio di estinzione, ma rimane del 
tutto indifferente davanti alla tratta di persone, si disinte-
ressa dei poveri, o è determinato a distruggere un altro esse-
re umano che non gli è gradito. Ciò mette a rischio il senso 
della lotta per l’ambiente. Non è un caso che, nel cantico in 
cui loda Dio per le creature, san Francesco aggiunga: Lauda-
to si’, mi’ Signore, per quelli che perdonano per lo tuo amore. 
Tutto è collegato. Per questo si richiede una preoccupazione 
per l’ambiente unita al sincero amore per gli esseri umani 
e un costante impegno riguardo ai problemi della società. 
(LS91)

D’altra parte, quando il cuore è veramente aperto a una 
comunione universale, niente e nessuno è escluso da tale 
fraternità. Di conseguenza, è vero anche che l’indifferenza o 
la crudeltà verso le altre creature di questo mondo finiscono 
sempre per trasferirsi in qualche modo al trattamento che 
riserviamo agli altri esseri umani. Il cuore è uno solo e la 
stessa miseria che porta a maltrattare un animale non tar-
da a manifestarsi nella relazione con le altre persone. Ogni 
maltrattamento verso qualsiasi creatura è contrario alla di-
gnità umana. Non possiamo considerarci persone che ama-
no veramente se escludiamo dai nostri interessi una parte 
della realtà: Pace, giustizia e salvaguardia del creato sono tre 
questioni del tutto connesse, che non si potranno separare 
in modo da essere trattate singolarmente, a pena di ricadere 
nuovamente nel riduzionismo. Tutto è in relazione, e tutti 
noi esseri umani siamo uniti come fratelli e sorelle in un 
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meraviglioso pellegrinaggio, legati dall’amore che Dio ha 
per ciascuna delle sue creature e che ci unisce anche tra noi, 
con tenero affetto, al fratello sole, alla sorella luna, al fratello 
fiume e alla madre terra. (LS92)

La mancanza di preoccupazione per misurare i danni alla 
natura e l’impatto ambientale delle decisioni, è solo il rifles-
so evidente di un disinteresse a riconoscere il messaggio che 
la natura porta inscritto nelle sue stesse strutture. Quando 
non si riconosce nella realtà stessa l’importanza di un po-
vero, di un embrione umano, di una persona con disabili-
tà – per fare solo alcuni esempi –, di"cilmente si sapranno 
ascoltare le grida della natura stessa. Tutto è connesso. Se 
l’essere umano si dichiara autonomo dalla realtà e si costi-
tuisce dominatore assoluto, la stessa base della sua esistenza 
si sgretola, perché Invece di svolgere il suo ruolo di collabo-
ratore di Dio nell’opera della creazione, l’uomo si sostituisce 
a Dio e così finisce col provocare la ribellione della natura. 
(LS117)

Questa situazione ci conduce ad una schizofrenia perma-
nente, che va dall’esaltazione tecnocratica che non ricono-
sce agli altri esseri un valore proprio, fino alla reazione di 
negare ogni peculiare valore all’essere umano. Ma non si 
può prescindere dall’umanità. Non ci sarà una nuova rela-
zione con la natura senza un essere umano nuovo. Non c’è 
ecologia senza un’adeguata antropologia. Quando la perso-
na umana viene considerata solo un essere in più tra gli altri, 
che deriva da un gioco del caso o da un determinismo fisico, 
si corre il rischio che si a"evolisca nelle persone la coscienza 
della responsabilità. Un antropocentrismo deviato non deve 
necessariamente cedere il passo a un “biocentrismo”, perché 
ciò implicherebbe introdurre un nuovo squilibrio, che non 
solo non risolverà i problemi, bensì ne aggiungerà altri. Non 
si può esigere da parte dell’essere umano un impegno verso 
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il mondo, se non si riconoscono e non si valorizzano al tem-
po stesso le sue peculiari capacità di conoscenza, volontà, 
libertà e responsabilità. (LS118)

Dal momento che tutto è in relazione, non è neppu-
re compatibile la difesa della natura con la giustificazione 
dell’aborto. Non appare praticabile un cammino educativo 
per l’accoglienza degli esseri deboli che ci circondano, che a 
volte sono molesti o importuni, quando non si dà protezione 
a un embrione umano benché il suo arrivo sia causa di di-
sagi e di"coltà: Se si perde la sensibilità personale e sociale 
verso l’accoglienza di una nuova vita, anche altre forme di 
accoglienza utili alla vita sociale si inaridiscono. (LS120)

L’ecologia studia le relazioni tra gli organismi viventi e 
l’ambiente in cui si sviluppano. Essa esige anche di fermarsi 
a pensare e a discutere sulle condizioni di vita e di soprav-
vivenza di una società, con l’onestà di mettere in dubbio 
modelli di sviluppo, produzione e consumo. Non è super-
fluo insistere ulteriormente sul fatto che tutto è connesso. Il 
tempo e lo spazio non sono tra loro indipendenti, e neppure 
gli atomi o le particelle subatomiche si possono considerare 
separatamente. Come i diversi componenti del pianeta – fi-
sici, chimici e biologici – sono relazionati tra loro, così anche 
le specie viventi formano una rete che non finiamo mai di 
riconoscere e comprendere. Buona parte della nostra infor-
mazione genetica è condivisa con molti esseri viventi. Per 
tale ragione, le conoscenze frammentarie e isolate possono 
diventare una forma d’ignoranza se fanno resistenza ad in-
tegrarsi in una visione più ampia della realtà. (LS138)

Quando parliamo di “ambiente” facciamo riferimento an-
che a una particolare relazione: quella tra la natura e la socie-
tà che la abita. Questo ci impedisce di considerare la natura 
come qualcosa di separato da noi o come una mera cornice 
della nostra vita. Siamo inclusi in essa, siamo parte di essa 
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e ne siamo compenetrati. Le ragioni per le quali un luogo 
viene inquinato richiedono un’analisi del funzionamento 
della società, della sua economia, del suo comportamento, 
dei suoi modi di comprendere la realtà. Data l’ampiezza dei 
cambiamenti, non è più possibile trovare una risposta spe-
cifica e indipendente per ogni singola parte del problema. È 
fondamentale cercare soluzioni integrali, che considerino le 
interazioni dei sistemi naturali tra loro e con i sistemi socia-
li. Non ci sono due crisi separate, una ambientale e un’altra 
sociale, bensì una sola e complessa crisi socio-ambientale. 
Le direttrici per la soluzione richiedono un approccio inte-
grale per combattere la povertà, per restituire la dignità agli 
esclusi e nello stesso tempo per prendersi cura della natura. 
(LS139)

Se tutto è in relazione, anche lo stato di salute delle istitu-
zioni di una società comporta conseguenze per l’ambiente 
e per la qualità della vita umana: Ogni lesione della soli-
darietà e dell’amicizia civica provoca danni ambientali. In 
tal senso, l’ecologia sociale è necessariamente istituziona-
le e raggiunge progressivamente le diverse dimensioni che 
vanno dal gruppo sociale primario, la famiglia, fino alla vita 
internazionale, passando per la comunità locale e la Na-
zione. All’interno di ciascun livello sociale e tra di essi, si 
sviluppano le istituzioni che regolano le relazioni umane. 
Tutto ciò che le danneggia comporta effetti nocivi, come la 
perdita della libertà, l’ingiustizia e la violenza. Diversi Paesi 
sono governati da un sistema istituzionale precario, a costo 
delle sofferenze della popolazione e a beneficio di coloro che 
lucrano su questo stato di cose. Tanto all’interno dell’am-
ministrazione dello Stato, quanto nelle diverse espressioni 
della società civile, o nelle relazioni degli abitanti tra loro, si 
registrano con eccessiva frequenza comportamenti illegali. 
Le leggi possono essere redatte in forma corretta, ma spes-
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so rimangono come lettera morta. Si può dunque sperare 
che la legislazione e le normative relative all’ambiente siano 
realmente e"caci? Sappiamo, per esempio, che Paesi dota-
ti di una legislazione chiara per la protezione delle foreste, 
continuano a rimanere testimoni muti della sua frequente 
violazione. Inoltre, ciò che accade in una regione esercita, 
direttamente o indirettamente, influenze sulle altre regioni. 
Così per esempio, il consumo di droghe nelle società opu-
lente provoca una costante o crescente domanda di prodotti 
che provengono da regioni impoverite, dove si corrompono i 
comportamenti, si distruggono vite e si finisce col degradare 
l’ambiente. (LS142)

L’ecologia umana implica anche qualcosa di molto profon-
do: la necessaria relazione della vita dell’essere umano con 
la legge morale inscritta nella sua propria natura, relazione 
indispensabile per poter creare un ambiente più dignitoso. 
Esiste una ecologia dell’uomo perché anche l’uomo possiede 
una natura che deve rispettare e che non può manipolare 
a piacere. In questa linea, bisogna riconoscere che il nostro 
corpo ci pone in una relazione diretta con l’ambiente e con 
gli altri esseri viventi. L’accettazione del proprio corpo come 
dono di Dio è necessaria per accogliere e accettare il mondo 
intero come dono del Padre e casa comune; invece una logi-
ca di dominio sul proprio corpo si trasforma in una logica a 
volte sottile di dominio sul creato. Imparare ad accogliere il 
proprio corpo, ad averne cura e a rispettare i suoi significati 
è essenziale per una vera ecologia umana. (LS155)


